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IL FILM: Franco Campanella è un ex impiegato delle poste che non arriva ai mille euro al mese di pensione, devoto alla propria famiglia e dedito al vizio del gioco. Alla vigilia delle nozze della figlia maggiore Luisa, giovane insegnante appassionata di poesia, Franco promette alla moglie Josephine di impegnarsi a fare economia per sostenere personalmente le spese del matrimonio. Ma dopo che gli viene rifiutato un fido bancario, Franco ricomincia a scommettere e a frequentare ogni bisca del napoletano, perdendo fino a indebitarsi con strozzini e camorristi per una cifra da decine di migliaia di euro...
NOTE DI REGIA: «Le storie nascono per caso, pure questa è nata per caso. Otto anni fa, è nata l'idea di raccontare la vita di un giocatore e di una famiglia, della quale, come avete visto, mi sono concentrato sui rapporti interni che la regolano. L'idea del giocatore è quella di uomo semplice, un piccolo borghese, un uomo normale messo d'innanzi a scelte estreme, un uomo capace di scegliere, capace anche di assumersi le responsabilità di questa scelta. L'idea del giocatore romantico non è assolutamente il personaggio di Franco Campanella in Tris di donne & abiti nuziali (...) Mi sento assolutamente figlio di quella tradizione lì, quella della Commedia all’Italiana, chi non lo è quando fa questo lavoro. Quando si parla di maestri insomma spesso si cita i grandi, grandissimi, però io a fianco ci metto Germi, Comencini, Monicelli, insomma coloro i quali raccontavano la realtà tenendone presente tutto, se c'è un sorriso c'è un sorriso e chiaramente c'è anche la tragedia (...)» (Vincenzo Terracciano)
L’INTERPRETE PROTAGONISTA: «Io parto sempre dal comportamento più che dalle parole che il personaggio dice. A proposito della commedia all'italiana, è evidente che fatti naturalmente tutti i dovuti umilissimi raffronti, questo film ha la pretesa di essere figlio di quella grande commedia lì (...) Detto questo, personalmente io ho fatto un omaggio umilissimo ed anche ambiziosissimo ai grandi attori scrittori italiani, ho pensato a De Sica che era un attore che scriveva, ho pensato ad Edoardo che era un attore che scriveva, ho pensato a Germi che era un attore che scriveva e così via. In questo senso ho pensato a certi tic, a certi baffi, a certi modi di muovere la mano e così via, davvero un atto d'amore verso quegli attori che mi hanno, come dire, insegnato l'amore e la passione per questo mestiere, soprattutto per un certo modo di recitare che è profondamente italiano e racchiude il vero DNA del nostro modo di essere davanti ad una cinepresa, che è un modo umile e presuntuoso allo stesso tempo, che mette insieme quello che appunto si chiama la miseria e la nobiltà della recitazione (...) La differenza sostanziale con la Napoli appunto Gomorresca o Gomorroidale, non so più come chiamarla, che è una Napoli firmata e raccontata in maniera sublime, è proprio questa: quella è una Napoli filmata, questa è una Napoli messa in scena ed è in qualche modo una Napoli di regia. Quando dico che questa Napoli è raccontata con delle ombre, delle luci quasi ceckoviane…in questo lo trovo un film estremamente sorprendente, una Napoli dove non si vede il mare se non alla fine, dopo un pò ti scordi che Napoli sia una città sul mare, una Napoli di montagna dove bisogna salire e scendere le scale. Questa è secondo me visivamente è una delle cose più forti e più divertenti... e mi fa piacere che sia sottolineato perché deve arrivare come un'autentica novità visiva del film, dentro ad una tradizione quasi antica.» (Sergio Castellitto)

LA RECENSIONE: «Un film divertente e intelligente. Grazie alle sue incisive qualità: la resa delle recitazioni (facce, gag) che fanno corona al mattatore; i riscontri ambientali che determinano l’azione e non solo gli sfondi; le soluzioni di regia poste al servizio del quadro di cui sopra. In «Tris di donne & abiti nuziali», Vincenzo Terracciano scivola in souplesse tra il tema classico dell’autodistruttiva passione per il gioco e quello inedito di un certo familismo sudista, «funzionale» nella solidarietà ancorché irregolare o estremo nei comportamenti. Non a caso lo script affianca al team consolidato fra Laura Sabatino e il regista la firma di Giuseppe (Bepi) Improta, brillante intellettuale, scrittore e cinéfilo che ha vissuto e contrassegnato un’epoca di trasgressiva gioventù vomerese. La chiave di lettura di questa commedia più agra che dolce sta proprio nel quartiere collinare di Napoli, dove la «normalità» borghese e piccolo borghese sta per essere sgretolata dall’altra città, quella ormai stranota della violenza e della delinquenza: il tavolo da gioco, la sala corse, l’ippodromo diventano, così, dei mini-stadi in cui l’azzardo e l’anticonformismo vitalistici cercano di fare a modo loro resistenza. Le scale di via Morghen, illuminate dai toni crepuscolari di Fabio Cianchetti, risultano una perfetta allegoria del movimento a pendolo che porta il padre Castellitto, la moglie Gedeck e i figli Rea e Briguglia a confrontarsi con le proprie ossessioni, ma anche a contaminarsi con le equivoche maschere del biscazziere Cantalupo, il cavallaro Esposito, l’usuraio Morra, il «mano fredda» Calabresi, il femminone Forte. La commedia italiana vira, così, al nero e l’eduardiano protagonista si ritrova immerso nella losca omologazione odierna.» (Valerio Caprara – Il Mattino)
Interpreti: Sergio Castellitto (Franco Campanella), Martina Gedeck (Josephine Campanella), Paolo Briguglia (Giovanni Campanella), Raffaella Rea (Luisa Campanella); Sceneggiatura: Vincenzo Terracciano, Laura Sabatino; Fotografia: Fabio Cianchetti; Musiche: Nicola Piovani; Montaggio: Marco Spoletini; Distribuzione: 01 Distribution; Origine: Italia; Durata: 98’









